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Nei mesi che precedono l’entrata dell’Italia nel primo conitto mondiale, Roma, 
pur già guardando all’Intesa, tratta con l’Impero austro-ungarico orendo il 
mantenimento della neutralità in cambio di cessioni territoriali. Parallelamente, 
sotto la spinta e con la mediazione di Berlino, Vienna apre canali riservati aventi lo 
scopo di guadagnare alla causa neutralista politici e giornali del Regno.
A metà aprile del 1915 l'Austria ritiene necessaria una mossa più incisiva: 
informare lo stesso Giovanni Giolitti, capo dell’opposizione, anché garantisca 
alle proposte l'appoggio in aula e non solo: le cancellerie internazionali danno per 
possibile o auspicabile la caduta del governo Salandra. 
  Viene incaricato della missione Leopold von Chlumecký, un aristocratico austriaco 
già consigliere dell’arciduca Francesco Ferdinando, di casa a Trieste, che si avvale 
come duciario del giornalista Roberto Prezioso, direttore politico del “Piccolo”.
Una pagina che evidenzia come Vienna abbia cercato l’interlocuzione con il 
giornale espressione del partito liberal-nazionale che reggeva la città. Entrambi i 
protagonisti appaiono tutt’altro che semplici pedine.

Scrittrice e giornalista, Marina Silvestri ha lavorato nelle redazioni e per i programmi 
della Rai di Roma, Trieste e Trento. Ha pubblicato a partire dagli anni Novanta, 
testi di saggistica e narrativa tra i quali: Aurelia Gruber Benco. L’identità europea 
e la politica della cultura (Ibiskos, Empoli 2009), Lassù nella Trieste asburgica. La 
questione dei regnicoli e l’identità rimossa (LEG, Gorizia 2017), Linuccia Saba e il 
cinema, un sogno negato (EUT, Trieste, 2019). 
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PREFAZIONE

La crisi europea che seguì l’assassinio dell’erede d’Asburgo a Sa-
rajevo, il 28 giugno del 1914, portò, come tristemente noto, allo 
scoppio della guerra generale, in Europa e poi nel mondo. Quale ri-
percussione prioritariamente legata a queste nostre terre di conne, 
fu subito chiaro che sarebbe stato decisivo, in termini decisamente 
drammatici, il modo attraverso il quale il governo di Roma avesse 
inteso sfruttare l’improvvisa rottura degli equilibri internazionali. 
Tre le opzioni.

Restare neutrali, commerciando in realtà con tutti, evitando un 
bagno di sangue, ottenendo comunque dei compensi dagli Imperi 
Centrali per una “qualche forma di fedeltà” alla Triplice Alleanza.

Entrare in guerra insieme a quest’ultima, senza averne un ob-
bligo giuridico, ma bisognava ben capire cosa gli austriaci fossero 
disponibili a orire, e in ogni momento sembrò troppo poco.

Entrare in guerra insieme all’Intesa, per la quale orire un com-
pletamento degli obiettivi risorgimentali, di unità nazionale e an-
che oltre, all’Italia, non era certo un problema: facile essere generosi 
con risorse altrui! 

L’Italia entrò in guerra insieme all’Intesa, il 24 maggio del 1915, 
dopo aver rmato il patto di Londra il 26 aprile e dopo una crisi 
di governo nella quale Giolitti, lasciando via libera a Salandra per 
un nuovo incarico da parte di Vittorio Emanuele III, permise una 
guerra della quale, pure, egli non era un sostenitore. Dopo nove 
mesi di conitto in corso, era chiaro a chiunque che si trattava di 
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un’atrocità mai vista prima e non deve quindi stupire che, proprio 
a Trieste, oggetto predenito del contendere fra Roma e Vienna, 
qualcuno cercasse delle soluzioni alternative allo scontro militare.

Il libro di Marina Silvestri è dedicato proprio a capire come, a 
livello locale, vi sia stato un tentativo di evitare il peggio, e possia-
mo magari immaginare che non sia stato il solo. L’Autrice lo fa in 
maniera molto convincente, con ricchezza di fonti dalle provenien-
ze più disparate, senza mai perdere di vista lo scenario principale, 
la grande politica, sulla quale gli sforzi dei protagonisti giuliani 
tentarono (senza successo, lo sappiamo) di inuire.

È dicile, in fondo anche poco utile, cercare di inserire questo 
lavoro in qualche genere letterario. C’è la fondatezza documenta-
le tipica della ricerca a scopo accademico, dove il rigore della do-
cumentazione diventa discriminante per la valutazione dell’opera. 
Non manca certo il fascino del romanzo storico, che cattura il let-
tore nello sforzo di ricostruire emozioni e contesti della narrazione, 
muovendo anche la fantasia. L’attenzione al prolo dei protagonisti, 
alle loro grandezze e miserie umane, propria dei saggi a carattere 
biograco, è pure ampiamente riscontrabile.

Ancora più dicile è tentare di riassumere le vicende oggetto 
di indagine, ma una prefazione non è un abstract. Troppo con-
centrate e complesse le trame che si svolsero in un periodo molto 
breve, la primavera del 1915: ovvero nei giorni in cui il governo di 
Roma scelse il passaggio da una neutralità, per se stessa già sgra-
dita alla Duplice Monarchia, alla guerra contro quest’ultima. I 
negoziati a Londra erano ovviamente segreti, ma il clima politico 
e le tensioni che ne derivavano non erano certo completamente 
occultabili.

Vi sono due protagonisti principali, entrambi saldamente col-
legati al territorio giuliano-isontino, prioritario obiettivo irreden-
tistico italiano e prezioso sbocco austriaco sull’Adriatico, da molti 
secoli. Leopold Chlumecký era un nobile molto vicino al governo 
di Vienna, del quale ci appare un emissario, intento a evitare che 
la Duplice Monarchia dovesse distogliere truppe dall’est, contro i 
russi, per contrastare un’aggressione italiana. Roberto Prezioso era 
direttore de “Il Piccolo”, storica testata triestina. Egli si dichiarava 
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interventista ma non poteva esimersi, avendone l’occasione, dal ten-
tare di fare avere vantaggi all’Italia, senza la guerra.

Nella sostanza, tutto si fondava sul neutralismo di Giolitti – lea-
der indiscusso della politica italiana – sul quale gli austriaci indus-
sero a esercitare pressione, giocando sulle loro possibili concessioni 
territoriali all’Italia, in caso di mantenimento della neutralità. Que-
ste erano comunque poco appetibili, rispetto all’enorme generosità 
delle concomitanti concessioni all’Italia da parte dell’Intesa, che a 
Vienna naturalmente ignoravano. Anche la Germania, va ricorda-
to, tentò no all’ultimo di persuadere l’Italia a restare neutrale, si 
pensi alla missione dell’ex cancelliere von Bülow a Roma nei primi 
mesi del 1915.

Nelle concitate fasi che portarono l’Italia in guerra, era ormai 
stata superata l’ipotesi, apparentemente accettabile a Roma e a 
Vienna, di Trieste “città libera”. A tale ipotesi l’Autrice dedica gran-
de attenzione, lo stesso ministro degli Esteri Sonnino l’aveva valu-
tata, sebbene le sue propensioni lo-britanniche pongano quesiti 
sulla sua seria volontà di evitare il completo coinvolgimento italia-
no nel conitto.

Il negoziato qui portato alla luce fallì e l’Italia ottenne quasi 
tutto ciò che voleva, sia pure a carissimo prezzo. L’Impero Asbur-
gico non seppe sopravvivere alla guerra. Forse, una minore miopia 
politica di Vienna, di fronte alle richieste italiane, avrebbe potuto 
dargli qualche speranza, ma le ipotesi servono a poco.

Al di là degli esiti della grande politica, e delle vicende dei sin-
goli protagonisti, al lettore di questo libro Marina Silvestri lascia 
l’aascinante aresco di terre di frontiera giunte a un momento 
signicativo della loro storia, spesso soerta.


